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QUEL CORPUS DOMINI DEL 1666

Niels Stensen
incontra
l’Eucaristia

a vastissima piazza d’Armi di Livorno era tutta
una festa di colori e di suoni. Alle finestre le
donne avevano steso i tappeti e le seterie preziose
che i loro uomini avevano portato in dono dai

lunghi viaggi nel Levante e nel Nord. Campane sona-
vano a distesa.
Era il 24 giugno 1666, e si stava svolgendo la proces-
sione del Corpus Domini.
Il giovane Stensen ricordava l’altra processione a cui
aveva assistito tre anni prima a Lovanio, nel Belgio,
compiuta da schiere di studenti e decine di professori in
toga.
Ma qui gli sembrava esserci qualcosa di diverso. Forse
un tono di gioia, un nuovo calore umano… o forse era-
no cambiati i suoi occhi?
Passavano, cantando, sudati sotto il sole meridiano,
lunghe file di uomini in tuniche bianche e cordone, e
c’erano gonfaloni e drappi al vento che spirava leggero
dal mare.
Sullo sfondo della via San Giovanni, oltre le mura e la
Porta Nuova, si vedevano muovere - come in un saluto
- i gran pavesi delle navi in porto.
Passavano frati e preti dalle candide cotte ornate di tri-

ne e fiocchi e poi altri preti
ancora con piviali lucci-
canti al sole, e bambini con
turiboli dal fumo profuma-
to e poi, ecco: un gran bal-
dacchino d’oro sorretto da
dignitari civili con insegne
e onorificenze, e sotto il
baldacchino un ministro
della chiesa, solennemente
paludato, assorto, con stret-
to al petto l’ostensorio pre-
zioso contenente l’Ostia…
La gente - forse tutta la po-
polazione, ed altra ancora
venuta dal contado e dai
castelli intorno - si inginoc-
chiava al passaggio e gli oc-
chi ardevano d’amore fis-
sando quell’Ostia o le teste

si prosternavano in adorazione. Da qualche parte pio-
vevano petali e fiori.
Subito dietro al baldacchino, incedeva il vecchio sena-
tore Antonio Serristori, governatore della città, e suo
fratello Tommaso, governatore militare, i gonfalonieri,
gli anziani e gli altri rappresentanti della Comunità,
tutti con gli abiti solenni del loro grado, pescatori e ma-
rinai e ancora gran folla di uomini e donne di ogni ce-
to.
Un battaglione di soldati in armi, al comando del Ca-
valiere e Castellano di Fortezza Vecchia, sergente mag-
giore delle truppe granducali, rendeva gli onori dovuti
al Re. (…)
I versi dell’inno cantato a piena voce dalla folla conti-
nuarono a risuonargli nelle orecchie anche quando la
piazza d’Armi rimase deserta.
Il giovane trascorse la giornata con una profonda in-
quietudine nel cuore. (…) Tutta l’anima era presa da
qualcosa - o da Qualcuno? - da cui non riusciva a libe-
rarsi.(…)
Lo sparo dei mortaretti si sovrapponeva al confuso ru-
more della città e al frangersi delle onde sugli scogli: la
gente era in festa per manifestare a suo modo gioia e
riconoscenza a Dio per la Visita ricevuta.
Improvvisamente, un ragionamento lo afferrò: «o quel-
l’ostia è un semplice pezzo di pane e pazzi sono costoro
che le fanno tanti ossequi; oppure essa contiene il vero
corpo di Cristo, e allora perché non l’onoro ancor io?»
Pazzi? Ma come possono trovarsi così nell’inganno i
cattolici, che rappresentano la maggior parte della cri-
stianità e tra i quali sono tanti uomini di straordinaria
intelligenza e dottrina?
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Dal libro di don Angeli 
sul Beato Nicolò Stenone

he cosa è stato
questo anno?
Doveva essere un
anno di rilancio

e di verifica della nostra
fede per poi proiettarci
in quello che potrà
essere il nostro cammino
futuro.
Quasi all’inizio abbiamo
avuto il cambiamento
del Vescovo, ma di
fronte a questo abbiamo
veduto una Chiesa non
seduta, non solo in
attesa, ma una Chiesa
che si è messa in
cammino, che si è
interrogata sul suo
essere, che soprattutto ha
cercato nella linea di
quello che era stato
l’insegnamento
donatole, di continuare
il suo itinerario e la sua
identificazione con tutto
il popolo presente in
questa Diocesi.
In questo è stata aiutata
dall’icona di Maria di
Montenero che abbiamo
portato nella nostra
città, lungo le nostre
strade perché Maria
come donna eucaristica
ci presentasse quella
analogia profonda tra il
suo «Fiat» pronunciato
alla parole dell’angelo, e
l’«amen» che ogni fedele
pronuncia quando
riceve il corpo del
Signore.
Maria ci ha invitato a
fare della sua fede la
nostra fede, a capire che
dobbiamo rendere
sempre disponibile
attraverso Lei il Signore
Gesù nel nostro cuore.
Celebrare Maria voleva
dire interrogarsi come
Chiesa, interrogarsi sulla
nostra storia, da qui il
desiderio di
approfondimento
storico, la ricerca delle
nostre radici non per
celebrarle e basta, ma
per fare di queste radici
un albero che possa
ancora crescere, aiutato
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dai santi della nostra
Diocesi.
La festa della nostra
Patrona, di questa
piccola e giovane donna,
così amata e venerata dal
nostro popolo che ci ha
detto ancora una volta
«non abbiate paura,
come io ho affrontato il
martirio, nella
testimonianza, anche voi
abbiate il coraggio di
affrontare il martirio
nella testimonianza di
ogni giorno».
Ed ecco, subito dopo la
festa della nostra

Patrona, la nostra Chiesa
che si è riunita a
Convegno per
domandarsi INSIEME
cosa possiamo costruire
con la corresponsabilità
e la comunione. E in
questa occasione si è
visto come il convenire
di un popolo eletto e
chiamato possa
veramente dare un
impulso di novità alla
nostra Chiesa, un
impulso di una
maggiore
corresponsabilità in cui
tutti nella diversità della

propria vocazione e
delle proprie scelte si
può costruire una Chiesa
amabile e nuova, una
Chiesa fondata sulla
rivoluzione del Cristo.
Ed oggi vorrei ripetervi,
come nel giorno della
festa della patrona, «Non
abbiate paura».
L’abbiamo ascoltato nel
brano del Vangelo della
celebrazione, di fronte a
Gesù che chiede di
sfamare la folla che è di
fronte a Lui, gli apostoli
dicono timorosi: «ma
non abbiamo che

cinque pani e due pesci».
Che cosa possiamo fare?
Ecco la paura che spesso
ci attanaglia come
Chiesa, come comunità,
che cosa possiamo fare?
Chi siamo noi?
Abbiamo poche cose!
Non è vero, noi
abbiamo tutto, se questi
cinque pani e due pesci
non li teniamo per noi,
chiusi nelle nostre
comunità parrocchiali,
nelle nostre associazioni,
nei nostri gruppi, nelle
nostre chiese, ma li
mettiamo nelle mani del
Signore in quei cesti che
dobbiamo cominciare a
distribuire a tutta la
nostra gente lungo le
nostre strade.
Quei cinque pani e due
pesci diventeranno cesti
anche che avanzano
perché abbiamo avuto il
coraggio di non tenerli
per noi, ma offrirli a
tutti, di donarli perché
sapevamo, sappiamo
che non siamo noi a
donare, ma è il Signore
che dona, è Lui che si fa
dono».

mon. Paolo Razzauti,
amministratore

diocesano

L’EUCARISTIA: 
il dono più prezioso

In un caldo pomeriggio di inizio estate, centinaia di persone
hanno voluto essere presenti alla celebrazione della festa 
del Corpus Domini. Prima in cattedrale con la solenne
eucaristia, presieduta da monsignor Razzauti, 
e poi in via Grande in una lunga processione 
che ha unito il duomo al porto Mediceo.
E proprio nella festa del Corpo e Sangue di Cristo 
si è concluso l’anno giubilare della Diocesi. Un 200°
anniversario iniziato nel settembre 2006 con la «festa 
del Convenire» e chiuso a giugno 2007 con la «festa
dell’andare incontro». Anche nelle parole
dell’amministratore diocesano il ricordo 
di questo anno importante per la Chiesa livornese

Sabato 30 giugno alle 18.00
UN CENTRO PER LA FAMIGLIA
All’ex istituto S. Margherita

arà inaugurato sabato 30 giugno alle 18.00 in via Galilei 11
(ex istituto S. Margherita) il Centro diocesano di Pastorale

per la famiglia, un luogo di formazione e spiritualità al
servizio di tutte le famiglie della diocesi e non solo.
Curato dall’ufficio di pastorale familiare diretto dai coniugi
Giovanni e Laura Visconti e Antonio e Rita Domenici, il centro
offrirà corsi di formazione periodici, incontri di preghiera per
le famiglie, momenti di ritrovo, servizio di ascolto per i
coniugi separati, per le coppie in difficoltà, assistenza legale e
psicologica e tanti altri momenti di aggregazione e riflessione
tutti dedicati alla famiglia.
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